
 

 
settembre  

2011 

n. 181 

Parrocchia  

s. Francesco d’Assisi - Fidenza 

Orario ss. Messe 
per tutto il mese di settembre 

Giorni feriali: ore 7-18 
Giorni festivi: ore 8-10-18 

Torna il Grest parrocchiale: e tutti i bambi-
ni e i ragazzi da domenica 4 a sabato 10 
sono invitati a salire sull’arca di Noè!!! 

Torna il FESTIVAL FRANCESCANO:  
dal 23 al 25 a Reggio Emilia, un’altra occasione per cono-
scere sempre di più il nostro Patrono: S. Francesco.  
Come lo scorso anno fissiamo sabato 24 settembre per 
partecipare al Festival come parrocchia. 

Salutiamo (domenica 11 ore 10) fr. Gaetano e 
fr. Sergio che sono stati trasferiti in un altro 
convento: li ringraziamo per la loro presenza e 
il loro servizio e li accompagniamo con la no-
stra preghiera. 



 

Bacheca di settembre 2011 

 SABATO 3 settembre : ore 11 battesimo di Alice 
Giovanna Crovotti — ore 15.30 matrimonio tra Va-

nessa Reggiani e Massimo Zanetti. 

 DOMENICA 4 ð SABATO 10 settembre:  Grest parrocchiale 

 DOMENICA 11 settembre - ore 10:  s. Messa con il saluto 
a fr. Gaetano e fr. Sergio, trasferiti ad un’altra fraternità. 

 MARTEDÌ 13 settembre - ore 20.45 : riunione dei catechisti 

 23-25 settembre a Reggio Emilia:  FESTIVAL FRANCE-
SCANO 

 DOMENICA 25 settembre - ore 9 -17.30: Convegno diocesa-
no delle famiglie: tema “La famiglia: il lavoro, e la festa”. Centro 
culturale s. Antonio - Salsomaggiore 

 DOMENICA 25 settembre - ore 17.30 : incontro dei genitori 
e dei ragazzi di 2ª media per illustrare il “progetto cresima 2011
-2012” (arriver¨ un avviso pi½ preciso agli interessati). 

 LUNEDÌ 26 settembre - ore 20.45 : riunione del CONSIGLIO 
PASTORALE parrocchiale 

 SABATO 1Á ottobre - ore 15 -17: iscrizione al catechismo 
(che inizierà sabato 15 ottobre) 

 VENERDÌ 30 settembre - ore 20 : spettacolo dei cresi-
mandi (3ª media) alla presenza del nostro vescovo Mons. 
Carlo Mazza  

 SABATO 1 ottobre - ore 20.30 : veglia di preghiera in 
preparazione alla Cresima e prove della celebrazione 

 DOMENICA 2 ottobre - ore 10.30 : celebrazione della 
Cresima 



 



 

Leggo tutta la Bibbia in tre anni  

Settembre  2011: profeti Osea, Gioele, Amos, Abdia, 

Giona, Aggeo e Salmi 135/136/ 137/138  

OSEA 
 
I CONTENUTI: La predicazione di Osea insiste sull'infedeltà del po-
polo, che ha dimenticato e tradito il suo Dio. Nei primi capitoli del 
libro questo tema è sviluppato con la metafora del matrimonio tra 
Dio e Israele (vedi in particolare 1,2-3,5); ma questa metafora ritorna poi anche in tutti 
gli altri oracoli. Sono spesso oracoli di minaccia, che annunciano il castigo inevitabile per 
un popolo che non vuole convertirsi. Vi si trovano tuttavia anche parole di salvezza, che 
prospettano la possibilità di un nuovo inizio nelle relazioni fra Dio e Israele (11,8-9). 
L'originale e ardita metafora del rapporto nuziale, per descrivere la relazione fra Dio e il 
popolo, è forse la parte del libro che ha avuto maggiore risonanza nella tradizione cri-
stiana. Il libro può essere diviso così: Il matrimonio di Osea e la relazione fra Dio e il suo 
popolo (1,1-3,5) Oracoli rivolti ai sacerdoti, ai capi e al popolo (4,1-14,10). 
 
LE CARATTERISTICHE: Una delle caratteristiche di Osea è l'abbondanza di immagini, 
figure e metafore utilizzate per presentare il suo messaggio. Le più famose sono appun-
to quella del rapporto sponsale fra YHWH e Israele e quella della paternità di Dio (c. 11). 
Il profeta si scaglia soprattutto contro la confusione religiosa del suo tempo: sembra 
infatti che il culto di Baal fosse accostato senza problemi al culto di YHWH. La mancata 
consapevolezza dell'unicità del rapporto tra Israele e Dio è anche la causa del declino 
politico del paese: non ci si affida più al Signore, ma ai rapporti di forza, ai giochi di po-
tere. Per sintetizzare i comportamenti del popolo Osea dice che essi "hanno violato l'al-
leanza". Il pensiero di Osea è vicino a quello del Deuteronomio e della scuola deutero-
nomistica. 
 
L'ORIGINE: Le notizie che possediamo sul profeta Osea sono scarse. Il suo linguaggio 
elevato, pieno di immagini e metafore, fa supporre che fosse uomo di buona cultura. Si 
discute se il matrimonio, narrato nei cc. 1-3, sia da intendere come un evento reale, 
interpretato simbolicamente, o come un racconto puramente metaforico. Destinatari 
delle parole di Osea erano gli abitanti dei territori settentrionali, cioè del regno d'Israele 
con capitale Samaria. Gli anni in cui egli predicò, tra il 750 e il 725 a.C., furono politica-
mente turbolenti, segnati dall'espansione della potenza assira, che portò, nel 722, alla 
distruzione di Samaria, alla deportazione di parte della popolazione e alla trasformazio-
ne del regno in una provincia dell'impero assiro. Gli oracoli di Osea furono forse raccolti 
da qualche suo discepolo. Dopo la caduta di Samaria, furono conservati e tramandati 
nel regno di Giuda, rimasto indipendente, e adattati alla nuova situazione. 



 

  GIOELE 
 
I CONTENUTI: Il libro del profeta Gioele si divide in due parti. La prima ha il 
genere letterario di un lamento, con toni liturgici, sullo sfondo delle cele-
brazioni nel tempio di Gerusalemme; la seconda è piuttosto un oracolo di 
salvezza, che contiene la promessa del dono dello spirito del Signore. In 
essa il ristabilimento d'Israele è associato alla condanna delle nazioni, che 

lo avevano sconfitto e disperso. Lo schema del libro è pertanto il seguente: Lamento per 
una catastrofe, penitenza e risposta del Signore (1,1-2,27) Il giorno del Signore e la re-
staurazione d'Israele (3,1-4,21). 
 
LE CARATTERISTICHE: Il tema centrale del libro è il "giorno del Signore". Il profeta ne 
presenta i molteplici aspetti. È il giorno in cui Dio visita il popolo e ne constata le colpe; 
per questo è il momento del castigo. Proprio a causa del peccato dell'uomo 
όŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǎƛŀ ƛƴ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊƛǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ Ŝ ǎǳƭ 
creato) il giorno del Signore è giorno di grandi sconvolgimenti per Israele e per tutto il 
cosmo; il castigo, però, ha di mira la conversione. Il giorno del Signore è anche il mo-
mento del dono dello spirito del Signore, che rinnova l'uomo e il cosmo, operando una 
nuova creazione. Diventa, quindi, il giorno della salvezza. 
 
L'ORIGINE: Di Gioele (nome che significa: "YHWH è Dio") sappiamo solo il nome del pa-
dre, Petuel (1,1). Certamente abitava nella Giudea. L'epoca degli oracoli di Gioele è di-
scussa. Alcuni pensano che, almeno in parte, possano essere collocati alla fine del VII 
sec. a.C., prima dell'esilio in Babilonia. Altri preferiscono collocarli uno o due secoli do-
po, nella comunità di coloro che erano rientrati e avevano ricostruito il tempio di Geru-
salemme. In ogni caso, sembra abbastanza chiaro lo sfondo cultuale delle sue parole: 
esse sono legate alle celebrazioni religiose del tempio di Gerusalemme. I destinatari 
vanno quindi cercati tra coloro che frequentavano il tempio: sacerdoti e popolo, riuniti 
per la preghiera e i sacrifici. 

 

AMOS 
 
I CONTENUTI: Il libro di Amos contiene oracoli e visioni, quasi sempre do-
minati dalla prospettiva del peccato e dell'inevitabile castigo. Gli oracoli 
sono, in genere, brevi. Vengono utilizzate più volte alcune formule carat-
teristiche della predicazione profetica, come "Oracolo del Signore"; "Così 
dice il Signore..."; "Guai a..."; "Ascoltate...!". Le parole di Amos hanno un tono di denun-
cia e di minaccia, annunciando un castigo che sembra inevitabile. La conclusione del 
libro (9,11-15) si apre tuttavia alla speranza: Dio ristabilirà la "capanna di Davide" (9,11). 
Il contenuto dello scritto si può dividere in tre parti: Oracoli contro le nazioni (1,1-2,16) 
Oracoli contro Israele (3,1-6,14) Le visioni (7,1-9,15). 
 



 

LE CARATTERISTICHE: In Amos emerge la coscienza del ministero profetico come dove-
re di proclamare la parola, che non può essere taciuta: "Il Signore Dio ha parlato: chi 
non profeterà?" (3,8). Egli si scaglia soprattutto contro l'ingiustizia che domina i rapporti 
umani, sia all'interno d'Israele (l'aspetto su cui Amos insiste di più), sia nelle relazioni 
internazionali (nei primi capitoli del libro). Questo vivere nell'ingiustizia rende insignifi-
canti le celebrazioni religiose, che non sono più un incontro con Dio, ma un'altra mani-
festazione di egoismo (2,8). Per sradicare la falsa sicurezza d'Israele, Amos arriva a con-
testare l'idea stessa della "elezione" d'Israele (9,7) o, meglio, le interpretazioni distorte 
che di essa si davano, quasi si trattasse di una "garanzia" indipendente dalla fedeltà e 
dalla giustizia. 
 
L'ORIGINE: Amos era originario di Tekòa, piccola città non lontana da Betlemme, in Giu-
da, ma la sua predicazione si svolse nel regno del Nord. Secondo la datazione presente 
in 1,1 si deve pensare agli anni intorno al 760 a.C. In 7,14 Amos proclama di non essere 
un profeta di professione; l'attività che gli dava da vivere, prima della chiamata del Si-
gnore, era l'allevamento del bestiame. I destinatari delle parole di Amos sono gli abitan-
ti del regno settentrionale, in particolare le persone più ricche e i nobili. Dal racconto di 
7,10-17 sembra che la predicazione di Amos si svolgesse soprattutto a Betel, presso uno 
dei due santuari nazionali del regno d'Israele. I suoi oracoli furono raccolti da qualche 
suo discepolo. Nel libro si trovano tracce di qualche adattamento, che si pensa risalga al 
VI sec., ad opera della scuola deuteronomistica. 
 

ABDIA 
 
I CONTENUTI: Il breve scritto di Abdia (il più breve di tutto l'AT, un 
solo capitolo) si presenta come una visione. È rivolto contro i nemici 
d'Israele e contiene anzitutto un oracolo contro Edom, la popolazione 
che abitava i territori a sud-est di Giuda. Anche nella seconda parte, 
comunque, prevalgono i riferimenti a Edom. La giustizia divina è lega-
ta, nella prospettiva di Abdia, alla sorte d'Israele. Il libro si può divide-

re in due parti: Oracolo contro Edom (1-14) Oracolo contro tutte le nazioni (15-21). 
 
LE CARATTERISTICHE: Lo scritto di Abdia ha toni molto violenti contro i nemici d'Israele, 
di cui si attende la distruzione. Questo aspetto va messo in relazione con l'idea del do-
minio universale di Dio, che governa con giustizia i popoli. Israele ha già subito il castigo 
per i suoi peccati: ora attende che siano condannati anche i suoi oppressori, in modo 
che sia definitivamente ristabilita la giustizia. Per questo il messaggio di Abdia è, in defi-
nitiva, un messaggio di speranza per Israele. 
 
L'ORIGINE: Non sappiamo nulla su Abdia. Alcune tradizioni lo identificano con l'omoni-
mo maggiordomo del re Acab, ricordato in 1Re 18,3-7.16; ma il libro appartiene all'età 
post-esilica e va datato negli ultimi decenni del VI sec. a.C. Destinatari delle parole di 
Abdia sono, probabilmente, gli Ebrei ritornati dall'esilio, che attraversano momenti di 



 

difficoltà. Era ancora vivo il ricordo degli eventi del 587 durante i quali Edom, secondo le 
informazioni riportate in diversi passi della Bibbia, aveva approfittato della situazione di 
debolezza di Giuda, occupando parte dei suoi territori.  

 

GIONA 
 
I CONTENUTI: A differenza degli altri libri profetici, Giona non contiene 
oracoli né visioni. Non è nemmeno da classificare tra i libri che trasmet-
tono ricordi "storici". È piuttosto un racconto didattico, una novella, che 
ha per protagonista un profeta, Giona appunto, che si oppone alla mis-
sione affidatagli da Dio. Si distingue dal contesto narrativo il c. 2, una 

preghiera simile ad alcune di quelle che si trovano nel libro dei Salmi. La preghiera pre-
senta Giona nel "profondo degli inferi" (2,3), cioè come morto, e poi liberato da Dio che 
gli ha ridonato la vita. Per questo, nei vangeli, Gesù parla del "segno di Giona", per pre-
annunciare la propria morte e risurrezione (Mt 12,38-42; Lc 11,29-32). Il contenuto del 
libro di Giona può essere così riassunto: Missione di Giona e suo rifiuto (1,1-16) Preghie-
ra di Giona (2,1-11) Predicazione a Ninive e conversione dei suoi abitanti (3,1-10) Ira di 
Giona e misericordia di Dio (4,1-11). 
 
LE CARATTERISTICHE: Il libro di Giona è pervaso da un tono ironico, dovuto all'abilità 
narrativa dell'autore. L'originalità dello scrittore sacro appare anche nella conclusione 
interlocutoria (4,10-11): si tratta di una domanda a cui il lettore è chiamato a risponde-
re. Essa fa emergere l'universalità dell'amore e della misericordia di Dio. Diventa così 
chiaro che la parola divina di condanna, anche quella rivolta ai popoli nemici d'Israele 
όϦbƛƴƛǾŜ ǎŀǊŁ ŘƛǎǘǊǳǘǘŀϦΥ оΣпύΣ ƴƻƴ ƳƛǊŀ ǘŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇǳƴƛȊƛƻƴŜΣ ǉǳŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜΦ 
 
L'ORIGINE: L'autore dello scritto non è certamente Giona, che ne è piuttosto il protago-
nista. Alcuni indizi all'interno dell'opera fanno pensare che l'epoca di composizione sia 
tra il V e il IV sec. a.C. Un profeta di nome Giona, figlio di Amittai, è ricordato nella Bib-
bia (2Re 14,25), ma è difficile pensare che il libro sia una narrazione storica delle sue 
vicende; piuttosto l'autore potrebbe essersi liberamente ispirato a quella figura per 
costruire il proprio racconto. È anche difficile stabilire con precisione le circostanze di 
composizione del libro. Sembra, però, che esso intenda criticare posizioni di chiusura 
presenti tra gli Ebrei, preoccupati soltanto di preservare le proprie tradizioni; l'autore li 
inviterebbe a una missione nei confronti delle genti.  

 

AGGEO 
 
I CONTENUTI: La predicazione di Aggeo vuole spronare gli Ebrei, ritornati 
dall'esilio, alla ricostruzione del tempio di Gerusalemme. Egli collega la 
riedificazione del santuario alla manifestazione della gloria di Dio e al 
compimento delle promesse messianiche.  



 

Ultimamente ci hanno lasciato 

AFRA PASINI di via Trento 16 

SILVANA AVANZINI di via Gobetti 17 

RICCARDO RICCARDI di via Vittorio Veneto 10  

UGO RICCARDI di via Quarto 9 

LUCIA  di via Magellano 38 

MARIO CAPPELLINI di via M. Polo, 8 

Diversi temi della predicazione di Aggeo si ritrovano anche in quella del suo contempo-
raneo Zaccaria. Il libro contiene quattro oracoli: Invito a ricostruire il tempio (1,1-15) 
Gloria del nuovo tempio (2,1-9) Culto e benedizione (2,10-19) Promessa per Zorobabele 
(2,20-23).  
 
LE CARATTERISTICHE: A differenza di altri libri profetici, in cui gli oracoli sono spesso in 
forma poetica, il testo di Aggeo è scritto in prosa. Peculiare è anche la datazione preci-
sa, che viene premessa a ogni intervento del profeta (si va dall'agosto al dicembre del 
520 a.C.). Aggeo considera i mali che colpiscono il popolo un segno del suo allontana-
mento da Dio. Egli identifica la colpa principale degli Ebrei nella trascuratezza verso il 
tempio, perché è come se il popolo trascurasse il Signore stesso. Aggeo si rivolge proba-
bilmente a uomini stanchi e sfiduciati; la sua accusa è anche un richiamo a non perdere 
la fede nel compimento delle promesse divine. 
 
L'ORIGINE: Di Aggeo non sappiamo quasi nulla. Nel libro le introduzioni agli oracoli sono 
in terza persona: forse la stesura del testo va fatta risalire a un discepolo del profeta, 
ma non si può escludere che questo sia un espediente letterario utilizzato dallo stesso 
Aggeo. Destinatari della sua predicazione sono gli Ebrei ritornati in Giudea dall'esilio, 
dopo il 538. Molte difficoltà avevano rallentato i lavori di ricostruzione del tempio. La 
situazione economica dei rimpatriati era abbastanza precaria; inoltre essi dovevano fare 
i conti con una certa ostilità delle popolazioni vicine. Così, nel 520 il tempio non era an-
cora stato ricostruito. Aggeo prende probabilmente spunto anche dalla situazione inter-
nazionale: alla morte di Cambise (522) erano scoppiati violenti disordini per la succes-
sione nel regno e, solo dopo qualche tempo, Dario riuscì a salire al trono. In tali eventi il 
profeta vede i segni dell'intervento di Dio; per questo sprona gli Ebrei alla ricostruzione 
del tempio, simbolo per eccellenza della dimora del Signore in mezzo al suo popolo. 
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